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  Immagine di copertina per gentile concessione del Dipartimento della Difesa dell’Aeronautica degli Stati Uniti – Sezione Licenze IP delle Forze Aeree e Spaziali – al quale vanno i miei più sentiti ringraziamenti.


  Incipit




  Dopo un lungo periodo in cui gli Stati Uniti d’America e la Corea del Nord si sono, più volte, provocati ed insultati a vicenda, sembra finalmente delinearsi all’orizzonte un periodo di pace.


  I Capi delle rispettive nazioni si sono incontrati una prima volta in estremo oriente in campo neutro e poi in Occidente, in Europa.


  Dopo quel secondo colloquio decidono di scambiarsi una formale visita di stato.


  Ma, come sappiamo, in oriente la realtà non è mai quello che appare e l’inganno è sempre dietro l’angolo.


  Questo è un romanzo di pura fantasia, e speriamo resti tale, nato nel periodo in cui le reali tensioni fra i due Stati erano a un livello preoccupante.


  In quel momento, l’Autore era impegnato nella stesura di altro, così ha abbozzato il canovaccio e l’ha messo da parte, come è solito dire, in freezer.


  Ora, libero da altri impegni, l’ha ripreso e portato a termine.


   


  Buona lettura!


   


  * * * * *


  Personaggi principali


  Eric Moore: Presidente U.S.A.;


   


  Meredith Carson: La moglie del Presidente;


   


  John H. Endley: Vice Presidente;


   


  Robert Carter: Segretario della Difesa;


   


  Scott Hendley: Progettista Navale;


   


  Louis Baileys: Impiegato postale e progettista;


   


  Artur Hill: Giudice Federale;


   


  Dan Foley: Ex-Maggiore Berretti Verdi;


   


  Dick Adler: Ammiraglio a capo delle Forze della Marina;


   


  Barry Cole: Capo di tutte le forze subacquee;


   


  Patrick Murray: Comandante portaerei Missouri;


   


  Arnold Kenfield: Comandante portaerei Arizona;


   


  Arnold Bixby: Comandante sottomarino Seas's Ghost;


   


  James Sherman: Comandante della Base Aerea Misawa (Giappone);


   


  Hugh Lamant: Comandante della Base Aerea di San Diego (California);


   


  Charles Maier: Pilota A-12/B-2 Spirit;


   


  ---------


   


  Eun Cheong: Compagna di Dan Foley;


   


  Miyon (serpe): Fratello di Eun;


   


  Hyuri (forte): Fratello di Eun;


   


  Inji (alce): Fratello di Eun;


   


  ---------


   


  Kin Lee: Dittatore Coreano;


   


  Bahk Choi: Capo Sicurezza e consigliere di Kin Lee.


   


   


  * * * * *


  PROLOGO




  Capitolo 1 - Savannah


  Georgia – U.S.A.


   


  Il giovane Louis Baileys si stava preparando a uscire di casa per recarsi al lavoro.


  Lungo la strada, avrebbe fatto una rapida fermata allo Starbucks all'angolo della sua via per una veloce colazione.


  Solo dopo avrebbe proseguito, a piedi, per tre isolati sino al centro di smistamento postale dove lavorava da quasi due anni.


  Prima di uscire, forza dell'abitudine, lanciò uno sguardo al calendario, fissò per un istante la data e imprecò.


  Erano ormai trascorsi più di cinque mesi senza ricevere alcuna risposta da quando aveva inviato la sua ultima lettera alla Marina Militare.


  Aveva anche pensato di sfruttare il suo giorno settimanale di riposo per recarsi al Pentagono, sperando di essere ricevuto dalla persona adatta ma, valutando le probabilità, aveva rinunciato alla trasferta.


  Con un gesto di stizza chiuse, quasi sbattendola, la porta e si avviò lungo il marciapiedi.


  Improvvisamente una voce allegra lo riscosse dai suoi pensieri:


  «Louis, che piacere vederti dopo tanto tempo, come stai?»


  Si riscosse, chi lo stava apostrofando era un signore di circa una quarantina d'anni dall'aspetto gioviale che, venendogli incontro, gli tendeva sorridendo la mano.


  Istintivamente ricambiò la stretta e cercò di ribattere:


  «Forse mi ha scambiato per qualche altra persona io...»


  Lo sconosciuto non gli diede il tempo di proseguire:


  «Ma come, Louis, non ti ricordi di me? Eravamo in classe assieme e tu facevi il filo a quella biondina… come si chiamava? Ah si, Carol, e ti eri proprio preso una bella cotta!»


  Il giovane, sbalordito, continuava a chiedersi chi fosse quella persona che dimostrava di conoscerlo così bene.


  Era talmente assorto in questi pensieri da non rendersi nemmeno conto che lo sconosciuto, continuando a citare aneddoti della sua giovinezza, gli aveva fatto cambiare strada.


  Lo aveva condotto in una traversa dove un furgoncino Ford li stava aspettando.


  Il motore era già acceso.


  Prima che potesse opporsi si trovò a bordo, il portellone fu chiuso e il veicolo si avviò.


  La parte posteriore non aveva finestrini e non si poteva vedere nulla.


  Si riprese e, ringhiando, cominciò a inveire chiedendo:


  «Cosa cavolo sta succedendo, chi diavolo è lei, cosa vuole? Fermiamoci e mi faccia scendere subito o chiamo il 911!»


  Così dicendo estrasse di tasca il suo cellulare.


  Lo sconosciuto glielo tolse di mano con tranquillità e sorridendo, e, con tono gentile, gli disse:


  «Signor Baileys, non si agiti, sono un amico e può chiamarmi Frank, niente cognomi. Non l'ho rapita, ci sono delle persone importanti che vogliono parlare con lei. Abbiamo dovuto inscenare questa farsa per non far notare la cosa a eventuali curiosi.»


  Louis, sorpreso ma anche incuriosito, tranquillizzato dal tono cortese del suo “amico”, guardando l'orologio proseguì:


  «Ci vorrà molto? Stavo andando al lavoro e se tardo quello stronzo del mio capo è capace di licenziarmi!»


  Frank, sempre sorridendo, si limitò a rispondere:


  «Non deve preoccuparsi del suo capo.»


  Il viaggio proseguì per quasi venti minuti e Baileys, sempre più agitato, consultava continuamente il quadrante dell'orologio.


  Il furgoncino si arrestò, il giovane istintivamente scattò in piedi ma il suo accompagnatore lo fermò e, quasi con tono di scusa, gli porse un cappuccio di stoffa scura:


  «Per favore, sia gentile, lo indossi, è per la sua sicurezza.»


  Il tono era talmente cortese che, seppur contrariato, ubbidì.


  Sentì il portellone che si apriva e due paia di mani, gentilmente, lo aiutarono a scendere.


  Sempre guidato, percorse alcuni passi, poi una voce sconosciuta lo informò:


  «Attenzione, adesso dovrà salire degli scalini.»


  Percepì di trovarsi in un nuovo ambiente, ma non riusciva a identificarlo.


  Quando finalmente gli tolsero il cappuccio, scoprì di essere a bordo di un piccolo e lussuoso aereo.


  Il suo accompagnatore, Frank, lo fece accomodare, Louis si allacciò la cintura e l'aereo decollò.


  Tutti i finestrini avevano le tendine abbassate, non si vedeva assolutamente nulla, non si poteva nemmeno capire in quale direzione stessero volando.


  Ormai la curiosità aveva preso il sopravvento e il giovane aveva smesso di preoccuparsi del suo capo e del posto di lavoro.


  Dopo un volo di quasi quattro interminabili ore, l'aereo cominciò a perdere quota.


  L'hostess, che durante tutto il tempo si era incaricata di fornire assistenza e generi di conforto, si avvicinò chiedendo ai passeggeri di allacciare nuovamente le cinture per prepararsi all'atterraggio.


  L'aereo toccò leggero il suolo e rullò a lungo.


  Quando fu il momento di scendere dal velivolo, Baileys scalpitava.


  Sceso a terra si trovò all'interno di un immenso hangar, ci si sarebbero potuti parcheggiare almeno tre grandi aerei di linea.


  Il suo accompagnatore lo guidò verso una porta dalla quale si accedeva a un lungo corridoio.


  Prima di condurlo a destinazione, Frank gli chiese se aveva bisogno, dopo il lungo viaggio, di rinfrescarsi un po'.


  Il giovane acconsentì, pensando di poterne approfittare per guardarsi in giro.


  Rimase però deluso: nel bagno c'era sì una grande finestra ma era bloccata e il vetro, smerigliato, lasciava filtrare solo la luce.


  Alla fine fu condotto in quella che pensò essere una sala riunioni.


  Seduti, attorno a un tavolo rettangolare, si trovavano già tre attempati signori.


  Perfetti sconosciuti, non li aveva mai visti e non aveva idea di chi fossero.


  «Buongiorno e benvenuto, signor Baileys.» disse il primo


  «Grazie per aver accettato il nostro improvviso invito.» proseguì il secondo, mentre il terzo si limitò a chiedere:


  «Fatto buon volo?»


  I tre avevano pronunziato quelle parole a turno, creandogli una certa confusione. Il malumore di Louis tornò ad affiorare:


  «Allora, adesso spero che mi spiegherete per quale motivo mi avete rapito e cosa cavolo volete da me! E chi diavolo siete voi? Se tutto andrà bene, per colpa vostra perderò il lavoro!»


  Il tono era chiaramente iroso.


  Con la stessa modalità di parlare a turno, gli risposero:


  «Ma signor Baileys, nessuno l'ha rapita, ci spiace abbia avuto questa impressione.»


  «Siamo dei buoni americani come lei e la sua missiva, inviata alla Marina alcuni mesi fa, ha suscitato il nostro interesse.»


  «E le possiamo assicurare, non solo il nostro.»


  I tre interlocutori, tutti in borghese, erano: Robert Carter – Segretario alla difesa -, il Generale Barry Cole -Comandante di tutte le forze sottomarine – e Scott Hendley – ingegnere navale.


  Dopo essersi scambiati uno sguardo d'intesa, prese la parola il Segretario alla difesa:


  «Signor Baileys, la sua lettera, l'ultima, ma soprattutto la bozza dei disegni a essa allegati, ha suscitato un certo interesse e vorremmo saperne di più.»


  «Ma per farlo – rispose stupito il ragazzo – avrei bisogno dei miei disegni con le relative specifiche!» Sentendo parlare di quella che considerava la sua creatura, aveva subito dimenticato tutto il resto.


  Il Generale sorrise, fece abbassare le luci, si accese un proiettore e sulla parete di fondo comparve uno dei disegni.


  Louis non sapeva che ormai da tempo la sua vita era sotto la lente dei Servizi segreti.


  Ogni singolo episodio della sua vita, quasi dal momento della nascita, era stato scrupolosamente preso in esame.


  La sua casa era disseminata di microspie e videocamere nascoste e tutto il suo materiale era stato fotografato e acquisito.


  Inoltre, da parecchio tempo era pedinato quotidianamente.


  Iniziò dunque ad illustrare quello che era il suo progetto, rispondendo alle numerosissime domande che gli venivano poste.


  Quando a porre le domande fu Hendley, l'ingegnere, il discorso divenne molto più tecnico.


  Senza nemmeno rendersene conto parlarono per ore.


   


  * * * * *


  
Capitolo 2 - Cinque Anni Dopo


  Era la mezzanotte esatta di un 5 marzo piovoso, la luna era coperta da nuvoloni neri che ne oscuravano la luce, pochissime persone erano ferme su uno dei moli della base Bangor.


  Fra i pochi presenti faceva scalpore la figura del Presidente degli Stati Uniti, Eric Moore, facilmente riconoscibile per la sua fluente barba, accompagnato dalla consorte Lady Meredith Carson.


  Naturalmente, fra gli altri, erano presenti il Segretario alla difesa, l'Ammiraglio Barry Cole, a capo di tutte le forze sottomarine, e Louis Baileys, dalla cui vulcanica mente era stato partorito il progetto.


  Per far coincidere la data del suo compleanno con la riservatissima cerimonia, il varo era stato rimandato di qualche giorno.


  Ufficialmente, la base Bangor sarebbe dovuta essere accorpata con quella di Kitsap, ubicata a quaranta chilometri a Nord-Ovest di Seattle, e si sarebbe dovuta occupare della sola manutenzione dei navigli a propulsione nucleare.


  Ma, di fatto, non era così e solo in pochi ne erano al corrente.


  Dopo che la First Lady ebbe fatto infrangere l'augurale bottiglia di champagne sullo scafo, silenzioso come un'ombra il sottomarino, dalla forma un po' inusuale, scivolò lentamente nelle acque dell'oceano.


  L'imbarcazione, per la caparbia volontà del suo progettista, il giovane e brillante ex impiegato postale Louis Baileys, era stato battezzata con l'insolito nome di Seas's Ghost, ovvero “fantasma del mare”.


  Non ci furono cerimonie, pubblico e nemmeno fotografie ricordo.


  Vennero eseguite solo alcune riprese per gli archivi della Marina.


  Senza il minimo rumore, il battello prese il largo e sparì subito nelle profondità dell'oceano per il suo primo viaggio di collaudo sul campo.


  Era un naviglio dalle forme, capacità e soluzioni completamente nuove, rivoluzionarie.


  Poteva navigare a profondità di oltre tre volte maggiore di quella degli altri sottomarini in circolazione.


  Aveva un sistema propulsivo completamente innovativo, grazie al quale era in grado di raggiungere, in immersione, una velocità di crociera di oltre ottantacinque nodi, pur restando completamente silenzioso e non rilevabile da qualsiasi apparato sonar esistente.


  Inoltre, se spinto al massimo delle sue possibilità, era in grado di sfuggire a qualunque siluro.


  A formare l'equipaggio del nuovo rivoluzionario sottomarino, erano stati destinati, dopo una lunga e accurata selezione, uomini scelti fra i sommergibilisti dalle già collaudate capacità, ai quali era stata imposta la ferrea consegna del silenzio.


  Non avrebbero potuto e dovuto rivelare a nessuno le caratteristiche, ma soprattutto le capacità del battello sul quale erano imbarcati.


   


  * * * * *


  Il Seas's Ghost
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  L'Autore ha prelevato la foto di cui sopra da un sito che fa del commercio delle immagini il suo core business.


   


  Il Seas's Ghost, per quanto a nostra conoscenza, non esiste così come non dovrebbero esistere, ad oggi, sottomarini con le capacità di navigazione e velocità che vengono ipotizzate nel presente romanzo.


   


  La foto è relativa ad un battello nucleare la cui forma è quella che più si avvicina a quanto ipotizzato e descritto dalla fantasia dell'Autore.


  Capitolo 3 - Tong-Ch'on


  North Korea


   


  Il signor Dan Foley, o meglio l'ex Maggiore del corpo dei Berretti Verdi, stava camminando tranquillamente per le strade di Tong-ch'on, cittadina sulla costa del Mar del Giappone.


  Da quando, sette anni prima, sbattendo la porta, aveva lasciato il suo incarico di istruttore a Fort Bragg nella Carolina del Nord, era venuto a stabilirsi, forse per una specie di senso di vendetta, approfittando delle sue capacità linguistiche, in quella città della Corea del Nord.


  La sua incredibile decisione era stata motivata dagli ordini che prevedevano lo smembramento di quello che considerava il “suo” battaglione, composto da uomini incredibilmente addestrati e capaci di risolvere qualunque problema in ogni situazione, ovunque nel mondo.
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